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I Commenti sono stati redatti in questo ordine: 

Commenti Fernanda Cricenti, insegnante di classe 

Commenti Teresa Nughedu, insegnante di scuola primaria di Sassari 

Commenti Giancarlo Navarra, E-tutor 

_______________________________________________________________________________________________ 

 

marzo 2010 1° giorno        uso del registratore 

_______________________________________________________________________________________________ 

 

Parole Chiave
1
: 

 

La classe 2
a
 della scuola primaria di Chiaramonti dell’Istituto Comprensivo di Nulvi è costituita da 12 alunni: 6 maschi 

e 6 femmine. Nel mese di gennaio, dopo le vacanze natalizie, è stata inserita nella classe una bambina rumena di un 

anno più grande rispetto al resto della classe. L’alunna ha frequentato la prima primaria in una scuola di Sassari, ha 

buone conoscenze della lingua italiana della comunicazione, ma presenta diverse difficoltà in tutte le discipline. 

L’attività “Le mascherine” è stata svolta nel mese di marzo 2010 in giorni diversi quando erano presenti tutti gli alunni 

utilizzando il registratore. 
 

L’attività era stata presentata agli alunni nel mese di gennaio prima che venisse in classe il prof. Navarra per cui i 

bambini conoscevano già l’attività con il nome di “Il ballo in maschera dei numeri”. 
 

I: Un giorno i numeri cosa decidono? 

Gruppo: Un ballo in maschera per non farsi riconoscere. 

L’insegnante presenta diverse mascherine
2
 di numeri in forma non canonica sotto cui si nasconde il numero in forma 

canonica. 
 

13−7 

14+3 

12−7 

6+4 

9−4 

2+4 

6−3 

14−4 

4+2 

12−8 

4+3 

15−8 
 

Tutti i bambini fanno a gara per dare il risultato
3
. 

Dennis: 13–7 fa 6
4
. 

                                                           
1
 Sarebbe stato importante che l’insegnante le inserisse, anche per ‘misurare’ la vicinanza – o la distanza - fra le 

premesse teoriche e l’attività in classe. 
2
 L’insegnante ‘presenta diverse mascherine’. Il disegno sembra mostrare operazioni scritte alla lavagna. Non è chiaro 

se le mascherine siano vere, di cartone, con il numero ‘proprietario ‘nascosto’ in qualche modo, o se siano ‘semplici’ 

operazioni scritte alla lavagna. È un aspetto importante, perché condiziona il contratto didattico. 
3
 Questo inciso, scritto a tavolino al momento della trascrizione, rivela, mi pare, la posizione di fondo (inconscia) 

dell’insegnante che vede quelle scritte alla lavagna come delle operazioni delle quali gli alunni devono trovare il 

risultato. Questa attività dovrebbe andare proprio nella direzione contraria, promuovendo nel docente e nella classe il 

superamento di una concezione aritmetica delle scritture proposte verso una direzione algebrica. Suggerisco una 

rilettura del primo fascicolo della Collana Quadro teorico e Glossario. 
4
 Il linguaggio di Denis è la puntuale conseguenza di quanto ho scritto nel Commento precedente. Spesso gli alunni si 

esprimono pensando all’uguale procedurale, e questo punto di vista è proprio quello che attività come le Mascherine si 

ripropongono di superare. L’insegnante dovrebbe ‘farsi le antenne’ e cogliere tutte le volte nelle quali esso emerge, e 

questo accade quando gli alunni si esprimono, come in questo caso, con ‘fa’, ‘dà come risultato’, ‘si trova’, eccetera. 

In tutti questi casi l’uguale mantiene per loro il significato dominante di operatore direzionale e si consolidano il 

concetto di operazione ‘a sinistra’ e di risultato ‘a destra’, di operazione che si fa ‘prima’ e di risultato che si ottiene 

‘dopo’. Quando questi aspetti si manifestano bisognerebbe porli in evidenza, metterli in discussione, rendendo sensibili 

gli alunni verso la differenza dei due significati, e prima lo si fa meglio è, altrimenti è sempre più difficile intervenire 

sulle loro convinzioni profonde. Però bisogna che, prima di tutto, l’insegnante lavori sulle sue proprie conoscenze. 
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I: Come hai fatto?
5
 

Dennis: Da 13 ho tolto 7. 

Alessandro: Io sono tornato indietro di 7 numeri. 

Ognuno di essi esegue un’operazione. 

Dennis: 2+4 e 4+2 fa 6 perché faccio la proprietà commutativa dell’addizione. 

Da questa osservazione l’insegnante stimola i bambini a cercare mascherine che hanno lo stesso numero. 

I: Come facciamo a riconoscere queste mascherine? 

I: Cerchiamo le mascherine che nascondono lo stesso numero. 

Miriam: Sono mascherine gemelle. 

Simone: Sono cugini. 

Giorgia: Sono fratelli. 

I numeri alla lavagna sono scritti in delle forme ovali. 

I: Come facciamo a dire che nascondono lo stesso numero? 

Gaia: Dobbiamo fare l’operazione oppure colorare. 

Giovanni: Scriviamoli assieme oppure scriviamo il risultato. 

Federica: Possiamo colorare gli ovali con lo stesso risultato di verde
6
. 

Tutti concordano a colorare le mascherine con colori diversi e l’attività viene poi svolta sui quaderni nel seguente 

modo:
7
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Naturalmente alcuni ovali rimangono senza colore.
8
 

                                                           
5
 La tua domanda è un invito a riflettere sul processo. Dennis poi traduce benissimo in linguaggio naturale (da 13 ho 

tolto 7) ciò che aveva rappresentato in linguaggio simbolico 13−7. Notevole anche la citazione di Dennis della 

proprietà commutativa. Sono d’accordo, ma ho delle perplessità: la domanda ‘Come hai fatto?’ si riferisce sì al 

processo, ma induce di più a riflettere sul calcolo, tant’è vero che Dennis risponde ‘Da 13 ho tolto 7’, dando cioè una 

definizione procedurale. In sé va bene, è una domanda ‘normale’, ma quella alla quale l’insegnante dovrebbe puntare, 

anche attraverso attività come quelle con le mascherine, è una visione di tipo relazionale, frutto di una lettura globale 

del testo, del tipo: ’13-7 è la differenza fra 13 e 7’. Però una risposta di questo genere non può seguire ad una 

domanda basata sul ‘come si è fatto (implicito: per ottenere 7)?’, ma ad una del tipo ‘Cos’è 13-7?’. Una domanda 

posta in questi termini guiderebbe verso una risposta di tipo metacognitivo, dando per scontato che nel marzo della 

seconda l’alunno non abbia difficoltà ad eseguire mentalmente un’operazione così semplice. 
6
 A mio parere avresti potuto prendere in considerazione le ultime due parole dell’intervento di Gaia la quale aveva 

proposto due possibilità: “fare l’operazione” cioè trovare  il risultato, “oppure colorare” (omettendo il risultato) col 

medesimo colore le mascherine che nascondono lo stesso numero. Così facendo penso che avresti maggiormente messo 

in evidenza l’equivalenza delle rappresentazioni in forma non canonica, senza passare per il risultato che sarebbe 

rimasto in secondo piano. 
7
 Mi chiedo quale significato venga attribuito dagli alunni alle scritture: potrebbe essere ‘operazioni e risultato’? 

8
 Mi chiedo se l’insegnante abbia preferito dilazionare il momento della rappresentazione delle equivalenze fra numeri 

gemelli - per rispettare il livello del balbettio algebrico raggiunto dalla classe - e quindi abbia deciso di riaffrontare 

l’argomento nella prossima lezione, oppure se ritenga raggiunto l’obiettivo con la proposta dell’uso i uno stesso colore 

come metafora dell’uguaglianza. 

13−7=6 
12−7=5 14+3=17 

6+4=10 

9−4=5 

2+4=6 14−4=10 12−8=4 

4+2=6 15−8=7 6−3=3 4+3=7 
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marzo 2010 2° giorno        uso del registratore 

_______________________________________________________________________________________________ 
 

L’insegnante ha chiesto a ogni bambino il proprio nome, il nome dei genitori, se hanno dei fratelli, l’attività che 

svolgono i genitori e via di seguito. 

I: Che senso hanno tutte queste frasi
9
? 

Michele: In classe non ci sono fratelli. 

Federica: Tutti siamo nati in giorni diversi. 

Dennis: Ci stai facendo un’intervista. 

Simone: I numeri possono essere gemelli e fratelli. 

Alessia: Non abbiamo la stessa mamma. 

Le risposte scaturiscono perché l’insegnante sta registrando le loro risposte con un piccolo registratore e ciò li 

entusiasma a fare l’attività con la promessa di essere riascoltati. 

I: Che collegamento c’è tra le domande che ho rivolto a ogni bambino e un numero? 

A questa domanda i bambini non hanno saputo rispondere. Sono stati fatti diversi esempi ma non si è raggiunti 

l’obiettivo e l’insegnante è stata costretta a dire che da loro ha ricevuto delle informazioni.Solo alla fine… 

Alessandro: Abbiamo dato delle informazioni su di noi e sulla nostra famiglia. Ho capito maestra! Anche sui numeri 

possiamo avere delle informazioni. 

I: Quali informazioni? 

La classe non sa rispondere
10

. 

I bambini sanno che deve venire in classe un bambino di nome Brioshi che non sa parlare l’italiano, ma conosce solo i 

numeri e i simboli delle operazioni e solo così possono comunicare con lui. 

È stato scritto alla lavagna il numero 10. 

I: Secondo voi, cosa potrà dire Brioshi sul numero 10
11

? 

Dennis: È formato da una decina e zero unità. 

I: In quanti modi possiamo formare il numero 10? 
 

Dennis: 30−20   oppure   3+3+4 

Federica: 6+1+3 

Gaia e Giovanni: 8+1+1 

Federica: 30−10−10 
 

I: Usate adesso numeri non uguali. 
 

Gaia: 7+2+1 

Giorgia: 5+3+2 

Dennis: 5+4+1 oppure 4+5+1 

Michele: 9+1+0 
 

I: Usate operazioni diverse e almeno 3 numeri. 

                                                           
9
 I bambini danno delle risposte sensate alla domanda che hai posto dopo l’attività descritta in precedenza. Sì. 

L’insegnante avrebbe dovuto porre le domande riferendosi ad un unico alunno (per analogia con: ad un unico numero). 

In questo modo sarebbero state tutte rappresentazioni dello stesso soggetto. 
10

 Che cosa ti aspettavi? Mi sembra alquanto difficile per i bambini intuire il parallelismo tra le informazioni che li 

descrivono e le diverse rappresentazioni di un numero. Forse bisognava facilitare l’operazione ricorrendo anche a 

giochi tipo (l’investigatore). A un certo punto Alessandro sembra sulla buona strada ma tu, senza incoraggiare lo 

sviluppo della discussione, non si capisce perché, getti la spugna e passi ad altro. Formulo un’ipotesi: l’insegnante ha 

condotto in classe delle attività senza essersi chiarita a sufficienza le relative premesse teoriche e i relativi aspetti 

metodologici. Con quali scopi ha introdotto le mascherine? E con quali ha proposto di scrivere alla lavagna le 

informazioni sugli alunni? Propongo una rilettura dell’Unità 2 e dei termini chiave del Glossario per puntualizzare le 

competenze che intendeva costruire e le modalità della conduzione dell’attività (valide ora ma soprattutto valide in 

generale, indipendentemente dagli argomenti trattati, come ‘stile didattico diffuso’. 
11

 Brioshi è un bambino giapponese che ha la passione per la matematica e non conosce la nostra lingua, è la metafora 

del linguaggio matematico quindi la comunicazione avviene esclusivamente attraverso i segni e i simboli del linguaggio 

matematico. La tua domanda “… cosa potrà dire…” sembra cotraddire il tutto. E poi, quale risposta ti aspettavi? 

Dennis interviene in modo ineccepibile. Se l’intento era quello di arrivare alla rappresentazione non canonica del 

numero 10 (è ciò che avviene successivamente) forse sarebbe stata più efficace la formulazione di una domanda del 

tipo: “Come possiamo far sapere a Brioshi che il numero 10 si può rappresentare in tanti modi?” magari invitando i 

bambini a dire la loro sul significato del termine “rappresentare”. Concordo in pieno. 
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Dennis: 5×2+0 

Federica: 12−2−0 

Alessia: 12−2+0 
 

I: Scrivete il numero 15 usando quattro numeri e operazioni diverse.
12

 
 

Michele: 20−3−4+2 

Federica: 10+8−1−2 

Gaia: 3+5+9−2 

Alessandro: 15−5+2+3 

Dennis: 18−2+0−1 

Miriam: 18+3−2−4 
 

   .
13

 

                                                           
12

 Questo sarebbe un ottimo momento per introdurre i concetti relativi alla struttura additiva, moltiplicativa, mista (in 

questo caso additiva-moltiplicativa). 
13

 Leggendo anche le pagine successive ho notato che non hai dato spazio alla discussione né all’argomentazione, hai 

privilegiato il fare e i bambini dimostrano di essere molto bravi ad eseguire le consegne. Inoltre a volte, invece di 

riportare gli interventi originali, trai tu le conclusioni: “…non hanno saputo rispondere…” oppure racconti in sintesi 

quanto è avvenuto. Se si disattende il protocollo del diario che consiste essenzialmente nella registrazione fedele dei 

nostri “comportamenti linguistici” e di quelli dei bambini in una situazione didattica, si rinuncia automaticamente alla 

sua funzione formativa. Infatti, come in un flashback, ci permette di osservare nel ruolo di spettatori ciò che abbiamo 

già vissuto da protagonisti. A volte, soprattutto nei primi diari, capita che il nuovo ruolo non sia del tutto indolore, 

perché oltre agli aspetti positivi si evidenziano le nostre debolezze. Ma è un passaggio obbligato che ci stimola a 

riflettere sulla qualità delle interazioni verbali nella classe, sulla qualità della nostra relazione con il sapere 

matematico e sulle capacità di gestione in funzione della costruzione sociale delle conoscenze. 
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marzo 2010 3° giorno        uso del registratore 

_______________________________________________________________________________________________ 

 

L’insegnante mostra tre mascherine: 
 

 
I: Queste mascherine nascondono lo stesso numero? 

Gruppo classe: No! 

Viene fatta vedere un’altra mascherina. 

 
I:E adesso? 

Gruppo classe: Nooo! 

Ancora un’altra mascherina. 

 

 

 

 

 

Federica: Va con 3+2 perché nascondono il numero 5 e sono fratelli. 

L’attività continua aggiungendo e togliendo mascherine e il lavoro viene svolto dai bambini sia alla lavagna, a turno, 

che sul quaderno per poter coinvolgere attivamente tutta la classe. 
 

 3+2 va con 12−7 con 9−4 con 20−15. 

 14+3 con 9+8 con 20−3 con 10+7. 

 12−4 va con 5+3. 

 6+3 con 12−3. 

 6+6 con 18−6. 
 

E via continuando.
14

 

                                                           
14

 Mi rifaccio al Commento 6. Allora l’insegnante era rimasta soddisfatta per l’invenzione della metafora cromatica. 

Ora si ripete una situazione analoga con una metafora spaziale (lo spostamento delle maschere). Credo che sia giunto 

davvero il momento per passare da una fase ludica-creativa-manipolativa ad una fase più astratta, in cui, anche grazie 

alla metafora di Brioshi, gli alunni ‘fanno il salto concettuale’ verso l’introduzione del simbolo’=’. Continuo a pensare 

che l’insegnante debba definire l’ambito all’interno del quale si sta muovendo, e chiarirsi gli obiettivi. 

 

12–7 

 

18–6 

6+3 14–3 3+2 
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_______________________________________________________________________________________________ 

 

Nella seguente attività vengono coinvolti tutti i bambini e ad ogni bambino viene data una mascherina. Il gioco si 

svolge nel seguente modo: i bambini che hanno mascherine che nascondono lo stesso numero si devono mettere in fila 

uno dietro l’altro ed è stata eseguita la seguente disposizione
15

. 
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 Mi collego alla seconda parte del Commento 11 di Nughedu a proposito della valenza formativa del diario e delle 

condizioni necessarie perché essa possa emergere. L’insegnante scrive: ‘… è stata eseguita la seguente disposizione’. 

Evidentemente non è stata trascritta gran parte della registrazione: come hanno fatto gli alunni a occupare la loro 

posizione? L’insegnante aveva chiesto di argomentare i motivi dei propri spostamenti? Come faceva a controllare le 

ragioni per le quali uno si metteva assieme ad un altro, o prima, o dopo? Interveniva per chiedere o lasciava che gli 

alunni si spostassero senza giustificare gli spostamenti? Se chiedeva di giustificare quali risposte davano gli alunni? 

Quando poneva la domanda ad uno di loro gli altri ascoltavano o continuavano ad ‘agitarsi’? Perché non ha riportato 

le risposte? A quali aspetti dell’attività dava importanza mentre avvenivano? Ha notato comportamenti più e altri meno 

significativi? Come facevano gli alunni a confrontarsi? Con che linguaggio interloquivano fra di loro? C’erano i più 

svelti nei calcoli che condizionavano la situazione?... Potrei continuare, ma penso che questo episodio si possa 

riassumere in questo modo: nel diario l’insegnante ha presentato il prodotto didattico cortocircuitando il processo 

didattico. La domanda che pongo potrebbe allora essere formulata così: con questo diario, cosa voleva mostrare degli 

alunni? Cos’erano stati capaci di fare? 

2+4 13–7 

18–6 6+6 

18–11 11–4 4+3 

12–7 9–4 20−15 

6+9 8+7 

3+2 

6+3 12–3 

12–4 5+3 

14+3 9+8 20–3 

14−3 
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Essendo la classe formata da 12 alunni, su suggerimento dei bambini per poter disporre le mascherine uguali sono 

stati utilizzati dei banchi su cui gli alunni disponevano mascherine con lo stesso risultato. 

I: Immaginate che stia per entrare in classe Brioshi. Vi ricordate che non sa parlare l’italiano e conosce solo il 

linguaggio della matematica? Come fa a capire che ogni fila nasconde lo stesso numero? 

Dennis: Glielo facciamo capire usando dei simboli. 

I: Come? 

Alessia: Scriviamo vicino il risultato. 

Giovanni: Li mettiamo nello stesso insieme. 

Federica: Mettiamo il simbolo “uguale”. 

I: Vieni alla lavagna.
16

 

La bambina con sicurezza mette il simbolo dove ci sono quattro mascherine, così: 
 

 

3+2=12−7=9−4=20−15 
 

 

Tutti gli altri bambini condividono
17

 e a turno vanno alla lavagna e mettono il segno “uguale” anche nelle altre file di 

mascherine. 
 

 3+2 =12−7=9−4=20−15 

 2+4=13−7 

 18−6=6+6 

 18−11=11−4=4+3 

 6+3 =12−3 

 12−4=5+3 

 8+7=6+9 

 14+3=9+8=20−3 
 

Ogni bambino esegue il lavoro sul proprio quaderno. 

                                                           
16

 Uno degli aspetti formativi principali della metodologia dei diari pluricommentati è costituito dal fatto che 

l’insegnante ha la possibilità di rilevare a tavolino aspetti – anche sottili, ma molto importanti - che gli sono sfuggiti 

nel corso della lezione. Analizziamo per esempio la seguente microsituazione: 

Alessia: Scriviamo vicino il risultato. 

Giovanni: Li mettiamo nello stesso insieme. 

Federica: Mettiamo il simbolo “uguale”. 

Alessia con la sua affermazione mostra di pensare a operazioni e risultato, cioè si trova ad un livello ‘inferiore’ rispetto 

a quello al quale l’insegnante vuole condurre la classe. Se Alessia potesse farlo probabilmente scriverebbe per la 

seconda riga: 2+4=6 e 13-7=6. Cosa molto diversa da 2+4=13-7, espressione di un punto di vista metacognitivo (dico 

qualcosa dei due numeri). Sarebbe importante che l’insegnante facesse emergere il gap fra i due livelli. 

Giovanni esprime una visione che deriva da attività fatte probabilmente ancora in prima con la rappresentazione 

insiemistica, indubbiamente molto espressiva, ma anch’essa ad un livello ‘inferiore’ rispetto alle competenze e alle 

rappresentazioni che si intendono costruire. 

Federica si avvicina alle attese dell’insegnante, che però privilegia il fare (‘Vieni alla lavagna’ – sottintendendo ‘a 

scrivere’) rispetto all’argomentare. Sarebbe importante che gli alunni si abituassero alla dimensione argomentativa 

come ‘cifra stilistica’ dell’attività. Cioè: prima, bisogna spiegare. La rappresentazione è un supporto 

all’argomentazione, non è la argomentazione. 
17

 In che senso ‘condividono’? Come ha costruito l’insegnante la condivisione? Ancora una volta il diario viene 

riassunto. Nel momento in cui l’insegnante lo redige, non è più un ‘semplice’ insegnante, ma si colloca su un piano 

diverso. La sua classe (di cui conosce tutto – personalità degli alunni, metodi e strumenti impiegati nello svolgimento 

dell’attività, linguaggi non verbali usati mentre essi spiegano) non è più soltanto ‘sua’, ma trasla verso una dimensione 

più ampia che coinvolge i ricercatori, molti altri insegnanti appartenenti allo stesso ad altri istituti (che potrebbero 

avere interesse verso i suoi diari perché sono impegnati in attività analoghe) e così via. In altre parole, l’autore diventa 

un insegnante sperimentatore e i suoi diari assumono importanza a livello scientifico. Bisognerebbe che, all’atto della 

stesura, avvenisse un distacco dall’attività, e l’autore si ponesse nella prospettiva di rileggere criticamente ciò che è 

avvenuto in classe. Il diario non è solo una ‘narrazione’, ma dovrebbe diventare soprattutto, anche prima degli altri 

commenti, un oggetto di autoformazione. D’altro canto, è proprio l’inserimento in un quadro così articolato che 

conferisce significatività alla fatto di investire tempo ed energie intellettuali per registrare le lezioni, redigere i diari, 

riflettere sui Commenti ed eventualmente replicare, scriverne di propri, confrontare i diari con quelli di altri insegnanti 

sperimentatori/ricercatori. 
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I: Alla festa è stata trovata la mascherina del numero 20 formato da quattro numeri, però su uno di essi è caduta una 

macchia. 

 

 

 

 

 

 

I: Qual è il numero nascosto sotto la macchia? 

Giorgia: Il numero 8. 

Giovanni e Federica: Il numero 6. 

Verifichiamo.
18

 
 

 3+4+5+8=20 

 3+4+5+6=18 
 

Tutti i bambini concordano che la risposta esatta è quella di Giorgia. 

Vengono proposte altre mascherine sempre con un numero nascosto, tipo con la sottostante scrittura numerica: 

 

 

 

 

 

10+2+ + 6 

 

 

Simone: 7. 

Gaia: 5. 

Verifichiamo: 
 

 10+2+7+6=25 

 10+2+5+6=23 
 

Tutta la classe concorda nell’affermare che il numero nascosto è 5. 

Si ritorna alla prima frase sbagliata: 
 

 3+4+5+6=20 
 

Viene cancellato il segno ‘=’. 
 

 3+4+5+6     20 
 

I: Quale simbolo posso mettere?
19

 

Qualcuno dice +, qualcuno – , altri la freccia. 

I bambini non sanno rispondere, allora viene spiegato
20

 loro che nel linguaggio matematico si può scrivere così: 
 

 3+4+5+6≠20 
 

Viene spiegato che il simbolo ≠ vuol dire diverso. 

I: Conoscete altri simboli che possiamo mettere? 

I bambini rispondono sempre – ,+o = , si accorgono che nessuno di essi è quello giusto. 

                                                           
18

 ‘Verifichiamo’ cosa? Avrebbe maggiore valore chiedere a Giorgia, Giovanni e Federica: ‘Ci spiegate come avete 

fatto a capirlo?’ Sarebbe stata una importante socializzazione delle conoscenze (corrette o meno). Così invece gli 

alunni dicono e l’insegnante decide. Inoltre: la rappresentazione alla lavagna è vista come un’uguaglianza tra due 

rappresentazioni dello stesso numero o non piuttosto come un’operazione? 
19

 È una proposta interessante, la relazione di diverso viene trascurata  nella scuola primaria, quasi mai, per esempio, 

è riportata nei libri di testo. 
20

 Come viene spiegato? V. Commento 16. 

23 

 

3+4+5+ 
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I: Se confrontiamo i numeri 20 e 18, quale altro simbolo possiamo mettere? 

Gli alunni rispondono ancora – , +, = , ma capiscono che non è la risposta giusta. 

I: Il numero 18 rispetto al numero 20 com’è? 

Finalmente la risposta tanto attesa arriva. 

Una bambina va alla lavagna e scrive: 
 

 3+4+5+6<20 
 

I: Bravissima! 

Dennis: Ne ho pensato uno. Posso andare alla lavagna? 

I: Vieni! 

E scrive così: 
 

 10+2+5+9>23 
 

Suona la campanella e, purtroppo per i bambini, l’attività per quel giorno finisce. 

Si prosegue anche nei giorni seguenti a lavorare su queste attività che ha entusiasmato la classe. 
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marzo 2010 6° giorno        uso del registratore 

_______________________________________________________________________________________________ 

 

I: Il numero 15 a che cosa può essere uguale?
21

 

Le proposte della classe sono diverse: 
 

 15=18−3=19−4=5+5+5 

 15=20−5+5=11+1+3=17−2 

 15=10+4+1=15−0+0=19−2+2 
 

I: Adesso scrivete un numero uguale a 8 usando più di 2 numeri e cercate un numero che inizi con 14. 

L’attività viene svolta a turno dai bambini sia alla lavagna che sul quaderno. 

Le operazioni trascritte sono le più significative. 
 

8 

Michele:           14−4−2 

Dennis:             14−5−1 

Federica:           14+4−10 

Gaia:                 14+1−7 

Alessandro:       14−6+0 
 

Con questa attività si conclude il lavoro su “Le mascherine”. 

                                                           
21

 È una istigazione alla procedura! Formulata così viene esaltato l’aspetto procedurale dell’uguale, sembra la 

richiesta di tante operazioni il cui risultato dia 15. Questo sicuramente non era nelle tue intenzioni, dopo tutto questo 

lavoro! Comunque hai proposto delle attività interessanti in un percorso ben articolato, è un lavoro che con qualche 

aggiustamento si potrebbe identificare come unità di apprendimento. Concordo, ma aggiungo che l’insegnante non ha 

introdotto termini e concetti appartenenti al dna di questa attività, come: rappresentazione, forma canonica e non 

canonica, uguale come equivalenza contrapposto ad uguale come operatore direzionale, processo e prodotto, forma 

additiva, moltiplicativa. Il percorso è stato sì impostato, ma la sua riproposizione presuppone degli approfondimenti da 

parte dell’insegnante che sono già stati sottolineati in molti Commenti. 


